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Luciano Pavarotti 

Alla Bbc 
Pavarotti: 
«Scusate 
il playback» 
M ROMA. «Se la Bbc rivuole 
i soldi indietro, gli restituiremo 
i soldi». Lapidario, Luciano 
Pavarotti, risponde alla tv bri
tannica che gli ha chiesto 
20.000 sterline di risarcimento 
per la "trulla» del concerto in 
playback. Molto amato dal 
pubblico anglosassone, il te
nore continua ad essere al 
centro di una polemica duris
sima, non solo in Italia, per 
aver cantato in playback al
l'happening musicale di Mo
dena che si e tenuto il mese 
scorso, Il network britannico, 
che aveva comprato i diritti 
per la trasmissione del con-
certone in Gran Bretagna, si è 
sentito imbrogliato e ha chie
sto un risarcimento. Senza fa
re attendere una risposta, il te
nore ha preso una decisione 
che ha del clamoroso. Ha de
ciso di mettere fine a qualsiasi 
discussione offrendosi di ri
fondere almeno una parte 
della somma sborsata dalla 
Bt>c. 

Tutto e cominciato al Pava
rotti International, la manife
stazione sportivo-canora or
ganizzata dal tenore emiliano 
nella sua Modena, a cui han
no partecipato anche grande 
star della musica rock: Zuc
chero, Lucio Dalla, Sting, i Ne-
ville Brothers, Bob Geldof, Su-
zanne Vega, Mike Olfield, 
Brian May. Un poderoso bat
tage pubblicitario, l'alta con
centrazione di talenti, l'indi
scussa fama internazionale di 
Pavarotti e il curioso accosta
mento di musica leggera e 
musica colta nei duetti Pava-
rotti-Sting (Pants angelicus), 
Pavarotti-Sugar Fornaciai! 
(Miserere), Pavarotti-Dalla 
(Caruso) avevano attratto un 
pubblico piuttosto numeroso 
(circa seimila spettatori pa
ganti a 1 20-150mila lire nono
stante la pioggia impietosa). 

Ovvio che la televisione 
non si lasciasse sfuggire l'oc
casione: Raiuno aveva trasfor
mato il gala in uno show tele
visivo condotto da Alba Pa-
rietti, Vincenzo Mollica e Al
berto Giubilo e imbottito di 
pubblicità. La Bbc si era fatta 
avanti per acquistare i diritt: di 
antenna. Tutto laceva p r e n 
dere un grande successo [per 
la serata. E invece, una matea 
di polemiche e molta scon
tentezza. Il vero guaio della 
serata non è stato nò la piog
gia, né l'invadenza degli 
sponsor. È stato il play-back: 
tutti si sono resi immediata
mente conto che al grande 
evento mancava il fascino del
la diretta. Le labbra di Pava
rotti, poco abituato evidene-
mente a questi trucchi, si 
muovevano fuon-sync. Nor è 
sfuggito a nessuno, neppi re 
alla Bbc. E ora la rete televisi
va ha chiesto indietro le stei li
ne versate. 

Un trionfo la tournée newyorkese 
della Scala con Muti direttore 
Per la «Messa da Requiem» 
sei vibranti chiamate al proscenio 

L'acustica della Carnegie Halls 

rivela qualche insospettata 
bellezza della partitura verdiana 
Tutto esaurito anche ieri sera 

«W Verdi » tra i 
Pieno successo della scala alla Carnegie Hall di New 
York con la Messa da Requiem di Verdi. Tutti occu
pati i 2804 posti della grande sala da un pubblico 
entusiasta. Sei vibranti chiamate al proscenio per il 
coro, l'orchestra e gli interpreti. Trionfo personale 
del direttore Riccardo Muti. Vana ricerca di biglietti, 
tutto esaurito anche per la replica di ieri. E il capola
voro di Verdi rivela qualche insospettata bellezza... 

RUBENSTEDESCHI 

• • NEW YORK. Anche in for
ma ridotta, da concerto, l'arri
vo della Scala nella citta dei 
grattacieli e sempre un avveni
mento, I! successo vibrante del 
Requiem di Verdi e quello di 
Riccardo Muti, particolarmen
te apprezzato per i vent'anni a 
capo dell'Orchestra di Phila-
delphia, era previsto. Ma non 
per questo e meno significati
vo. Se non altro perche New 
York non è soltanto uno dei 
centri della politica mondiale, 
ma è oggi la città ohe conten
de a Parigi e a Londra il prima
to nel campo delle arti II Mo
dem Museum con la spettaco
lare mostra di quadri di Matis-
se, il Lincoln Center con i tre 
edifici adiacenti del Metropoli
tan, della Philarmonica e del 
balletto, la grandiosa Carnegie 
Hall aperta alle più grandi or
chestre e ai maggiori solisti so
no la triplice espressione di 
questo nuovo prestigio, 

Non che manchino le con
traddizioni. Attorno alla selva 
dei grattacieli in gara di altezza 
e varietà stilistica, vi sono le 
immense periferie dove neri 
sudamericani, immigrati d'o
gni colore vivono ammassati al 
limite della povertà e non 
mancano neppure i mendi
canti che, all'uscita dei teatri, 
chiedono una moneta agitan

do un bossolo di plastica. Ma 
anche questo fa parte di un 
paese dove tutto e enorme: le 
distese agricole e le città, la ric
chezza e la miseria. 

Fermiamoci a questo punto. 
Non tocca a noi riscoprire l'A
merica 500 anni dopo Colom
bo. C'è già la Scala giunta per 
le celebrazioni. Torniamo 
quindi alla Carnegie Hall che è 
un po' il simbolo di tutto ciò e 
di una ambizione culturale, 
egregiamente rappresentata 
dal vecchio Andrew Carnegie, 
magnate dell'acciaio, che la 
costruì 102 anni orsono. Da al
lora tutti i maggiori musicisti si 
sono succeduti tra le sue mura: 
da Ciaikovski) a Rachmaninov, 
da Toscanini a Boulez. Il pas
sato e glorioso ma, ancora una 
volta, e il presente che ci ri
guarda. E il presente 6 la siila 
imponente che ospita, nel giro 
dì dieci giorni, la Philannonia 
di Londra con Sinopoli, la Sin
fonica di Boston con Ozawa, 
l'orchestra di Montreal con Du-
toit e, ora, la Scala con Muli. 

La sala ha una forma circo
lare, con una vasta platea sor
montata da due ordini di pal
chi e da due ampie gallerie 
ascendenti. Costruita senza 
economia, in un sobrio stile li
berty rispettato dal recente re
stauro, offre oltre 2800 posti. 

I direttore d'orchestra Riccardo Muti: un successo la «Messa da Requiem» a New York 

Non sono pochi, anche per 
una grande città. Eppure non 
ce n'e uno vuoto, per non par
lare della piccola folla di ap
passionati che, non avendo 
trovato un biglietto ne per la 
prima serata ne per la replica, 
sperano invano in qualche ri
nunciatario dell'ultimo minu
to. In prima fila, si intende, gli 
italiani (onundi o recenti) 
che, avendo un doppio inte
resse spirituale nell'avveni
mento, sono i più ansiosi. 

I fortunati, intanto, si affolla
no in sala dove lutti i posti so
no comodi (anche se non 
egualmente comodi) e di 

ascolto eccellente. Non a caso, 
dopo aver raccomandato agli 
esecutori di non esagerare col 
volume del suono, Muli ha im
pegnato la mattinata a provare 
il Requiem limando ogni detta
glio, sebbene orchestra e coro 
l'abbiano eseguilo infinite vol
te. Lo scrupolo, tutt'altro che 
inutile, ha ncevuto il suo pre
mio in serata 

A rischio di apparire provin
ciale, oso dire che qui il capo
lavoro di Verdi riesce a rivelare 
qualche bellezza insospettata 
grazie all'acustica ecceziona
le. In platea o in galleria, l'a
scoltatore è come avvolto dal 

suono diffuso con perfetta 
omogeneità: un suono pieno e 
tuttavia vellutato dove il fortis
simo e il pianissimo si equili
brano senza asprezze e senza 
perdite. Un suono, insomma, 
che conviene egregiamente al
l'interpretazione di Muti lesa a 
scoprire un aspetto almeno in 
parte inconsueto. È addirittura 
un luogo comune l'esaltazione 
del carattere "operistico» della 
Messa vista come il culmine 
della produzione drammatica 
verdiana. Una messa da morto 
dove non c'è rassegnazione di 
fronte alla morte, ma dove, al 
contrario, i terrori e la rivolta 

sono esasperati al massimo. 
Questo, indubbiamente, e vero 
per quasi tutti gli episodi del 
Dies trae, dove l'ira divina 
piomba sul giorno del giudizio 
tra scoppi di furore terrificante, 
echi di trombe (abilmente di
sposte nei vari punti della sa
la) e qualche richiamo alle 
melodie delle opere più note. 
Ma poi, negli episodi dell'im
plorazione e della malinconia, 
il clima e ben diverso. Qui Muti 
lascia emergere, con grande 
sensibilità, il sentimento dolo
roso, la nostalgia dell'ultimo 
Verdi, deluso dal fallimento 
degli ideali del Risorgimento. È 
un Verdi, questo, che di fronte 
al catafalco di Manzoni (a cui 
6 dedicata la Messa), sente la 
fine dei sogni gloriosi e ripiega 
in una struggente malinconia. 
L'intima tensione dell'offerta 
delle preci, dell'Agnello di Dio, 
della luce eterna e, di nuovo, 
del Requiem, sono rese da Mu
ti in modo impagabile. L'or
chestra e il coro lo seguono 
mirabilmente al pari del quar
tetto vocale. Tutti degni di lo
de, nel settore femminile il so
prano Maria Dragoni emerge 
per la bellezza del timbro spe
cialmente negli accenti linci al 
pan del mezzosoprano Lucia
na D'intino, una delle più belle 
voci del nostro tempo. Nel set
tore maschile il tenore Richard 
I,eech si fonde assai bene (pur 
con una punta di sforzo) nel
l'assieme, e Samuel Rainey 
sfoggia tutta la drammatica ric
chezza della sua splendida vo
ce di basso. Un assieme, in
somma, di alto livello, a cui il 
pubblico americano non ha le
sinato gli applausi al termine 
della memorabile serata, as
sieme ai complessi scaligeri e 
a Muti, trionfatore incondizio
nato. Tutto esaurito anche nel
la replica di ieri sera, 

Primecinema. Una stupenda Robin Wright nel film di MacKinnon 

Irlanda '57: arrivano i playboys 
e nel paesino succede un putiferio 

MICHELE ANSELMI 

Robin Wright è Tara nel film «Playboys» di Gillies MacKinnon 

Playboy» 
Regia: Gillies MacKinnon. Sce
neggiatura: Shanc Connaugh-
ton. Interpreti' Albert Finney, 
Aidan Quinn, Robin Wright, 
Milo O'Shea. Fotografia: Jack 
Conroy. Usa, 1992. 
Roma: Capranichetta 
Milano: Odeon 4 

M II titolo e fuorviarne e allu
sivo insieme: perche i «play
boys» in questione, oltre a cor
teggiare le ragazze, sono i gio
vani attori (in inglese lo play 
significa recitare) di una com
pagnia teatrale ambulante nel
l'Irlanda njrale e povera del 
1957. Film romantico e fuori 
moda presentato nelle recenti 
«Notti veneziane» dalla Penta, 
che lo distribuisce ora nelle sa
le confidando sulla bella stona 
d'amore e follia scritta, con 
qualche accento autobiografi
co, dallo sceneggiatore Shanc 

Connaughton. 
Probabilmente non sarebbe 

dispiaciuta al David l,can di La 
figlia di Ryan il personaggio 
femminile di Tara Maguire: 
mal sopportata dalla comunità 
per aver messo al mondo un fi
glio illegittimo e forse spinto al 
suicidio un mezzo dcliciente, 
la giovane e bellissima donna 
porta con fierezza la croce del
ia vergogna senza rivelare il 
nome del padre. Che e lo sta
gionato sergente Hegarty, ex 
alcolizzato venuto da Dublino 
e per niente rassegnato all'i
dea di non impalmare la ra
gazza. «Tu non devi amarmi, 
sono io che amo te», sussurra 
l'uomo regalando a Tara una 
culla di legno costruita con le 
proprie mani; ma lei preferisce 
cucire abiti per poche sterline 
e fare il contrabbando di carne 
pur di non prendersi in casa il 
manesco babbionc. 

Chiaro che l'arrivo nelvillag-
gio del gagliardo Tom, prim'at-
toredi una compagnia teatrale 
specializzata in commedie 
scostumate, altera il già preca
rio equilibrio sentimentale del
la ragazza. I.ci, dapprima guar
dinga, si fa corteggiare dall'uo
mo, mentre il sergente, roso 
dalla gelosia, prova ad inca
strare lo straniero accusandolo 
di militare nelle fila dell'Ira 
bombarda 

Si scriveva da Venezia che 
«non e tanto la progressione 
dei fatti a fare di Playboys un 
film piacevole e simpatica
mente all'antica, quanto il la
voro sugli ambienti, lo sguardo 
non banale sulla vita campa
gnola a Redhills, contea di Ca-
ven». Peccato che il doppiag
gio privi il film dell'accento ir
landese, particolarmente into
nato nelle scene in cui quei 
guitti, capaci di passare dall'O-
lello al varietà esotico, reinven
tano sotto il tendone i film di 

successo: ad esempio, Via col 
verno, trasformalo in una falsa 
con Rossella, Melania e Rliett 
che pasticciano in libertà, Ma e 
ben reso il contrasto tra la cul
tura rurale, tradizionalista e 
sessuoloba del paesino e le 
frenesie americane che arriva
no attraverso la televisione del 
bar (Danny Kaye. Only You, il 
ror k d i Shake Rallle and Rai!). 

In questo contesto, non sto
na il lieto fine che il quaranten
ne regista Gillies MacKinnon 
imprime alla vicenda' con una 
scazzottata tra i due uomini ri
vali (il giovane e Aidan Quinn, 
il vecchio Albert Finney) che 
prelude al coronamento del
l'amore tra Tom e Tara. Ma sa
rà lei a guidare il sidecar con 
cui i due piccioncini lasciano il 
villaggio: protofemminista to
sta e seducente cui Robin Wn-
tht (compagna nella vita di 

ean Penn) regala una gnnta 
che non si dimentica. Potreb
be essere lei la Jessica Uangc 
degli anni Novanta 

Brandon Lee, figlio di Bruce, in «Drago d'acciaio» 

Brandon Lee, l'erede di Bruce 

«Sono figlio 
d'arte, marziale» 

ALBERTO CRESPI 

• • KOMA Fra tutti i ligli d'ar
te, è- il più .naspettato Perché 
Bruce U-e, il luonclasse de! 
kung-fu morto ad appena 33 
anni (come John Belushi, e 
come qualcun altro) nel 1973, 
e un personaggio che sembra 
evadere dai dati della cronaca 
per abitare esclusivamente nel 
tempo senza tempo della mi
tologìa Mito. Bruco lo fu per 
molti, e lo è ancora. Ma che 
avevse un figlio, nemmeno lo 
sospettavamo Invece, ex-colo 
qua: si chiama Brandon, ha 27 
anni, ed essendo figlio di un ci
nese e di un'americana di ori
gine svedese ha un volto appe
na appena orientale È alto, at
letico allcllt ni i pollili multo 
casual con cui si presenta alla"* 
stampa nelle stanze dell'hotel 
Excelsior, via Veneto, Roma. 
L'ha portato qui la Fox che si 
appresta a lanciare nelle no
stre sale Drago d'ai.uuio, un 
film di Dwight H. Little che e 
andato piuttosto bene nella 
stagione estiva Usa. 

«Drago d'aiciaio e una pelli
cola d'azione - dice Brandon -
il mio primo film in America 
dopo l'esordio u I long Kong, e 
so benissimo, ,jer ora, di esse
re "„_hcdato" coniv n I4,"" -Ji 
Bruce U-e, in ruoli legali alle
arti marziali Ma spero, con il 
tempo, di diventare un bravo 
attore, di fare anche ruoli di
versi» In Drago d'acciaio, Bran
don interpreta un giovane il 
cui padre e stato ucciso sulla 
Tian An Men, e che si trova a 
combattere contro 1 narcotraf
ficanti del «triangolo del sole», 
fra Laos e Thailandia «Il film 
non e un documentano sulla 
Tian An Men, quelle scene ser
vono a mostrare l'esperienza 
di una famiglia, il drammatico 
background dei personaggi 
Ma e anche vero che tutti 1 film 
di Hong Kong - e Drugu d'ac-
cimo ricorda molto il cinema di 
Hong Kong - parlano di quel
lo, del rapporto con la Cina, 
della paura del '97 lo ho tutto
ra parenti a Hong Kong, e ho 
paura per loro (ili incidenti 
della Tian An M"n hanno di
mostralo di cosa é capace il 
governo di Pechino» 

Ma lui, Brandon, si sente più 
cinese o più americano? -Vivo 
negli Usa da vent'anni, forse 
ormai sono più americano, ma 
ricordo molto bene la sensa
zione di arrivare in America a 7 
anni e di sentirmi sempre e co
munque un outsider. Sono bi
lingue, ma da piccolo sono 
cresciuto parlando il cinese. 
Anzi, 'I cantonese». Si è mai 
sentito vittima di razzismo' 
«Personalmente no. Però non 
dimentico che mio padre, ne
gli anni '00, era già una star in 
iv, negli Usa, ma dovette toma-
re a I long Kong per girare dei 
film da protagonista. Ancor og
gi non c'ò nessun leading man, 
nessun divo asiatico, a Holly
wood. Eppure le nostre comu
nità sono numerose, hanno 
una storia "americana" ormai 
radicata, e potrebbero raccon
tare vicende ed emozioni simi
li a quelle narrate da cineasti 
afroamericani come Spike Lee 
o John Singleton. Speriamo 
che, prima o poi, questa emar
ginazione finisca». 

Impossibile non chiedere a 
Brandon come viva, questo pe
sante rapporto con una figura 
patema co;.! celebre, e dalla 
morte così prematura e miste
riosa. «Le voci sulla scomparsa 
di mio padre sono simili alle 
leggende secondo le quali El-
vis Presley é ancora vivo. Mio 
padre non usava droghe. Non 
0 morto per droga. Vorrei dirvi 
solo una cosa: mio padre era 
laureato in filosofia all'univer
sità di Washington. E mi ha in
segnato che le arti marziali 
hanno un aspetto filosofico e 
uno fisico. I risultati che ottieni 
dipendono dall'aspetto che 
curi di più. Le arti marziali non 
sono violenza. Sono una tor
ma di controllo sul corpo e sul
la psiche». Gli diciamo che in 
Italia è in corso una polemica 
sulla «pericolosità» dei film vio
lenti. «Nel mondo ci sono pro
blemi enormi, Droga, analfa
betismo, fame Sono i politici 
che ci danno una società vio
lenta E mettere il bavaglio agli 
artisti non mi sembra il primo 
[lasso da fare». 

Al festival Intercity «Les aiguilles et l'opium» di Robert Lepage 

A Parigi, fra Davis e Cocteau 
AQGEOSAVIOLI 

• i SCANDICC! Teatro e cine
ma canadese in primo piano a 
Milano (con il conturbante te
sto dell'anglofono Brad Frascr, 
inscenato al Portaromana. del 
quale vi ha riferito Maria Gra
zia Gregon), a Roma, con la 
rassegna dei film del Quebec 
avviatasi qualche giorno fa; e 
nel circondano di Firenze, do
ve si é tenuto il festival denomi
nato Intercity, promosso dal la
boratorio Nove di Sesto e dedi
cato quest'anno a Montreal: 
prosa e balletto, letture ed 
esposizioni, il tutto confortato 
da più che notevole affluenza 
di pubblico. Si tratta, anche 
qui, del Canada francofono, e. 
in particolare, lo spettacolo 
conclusivo, allestito nel Teatro 
Studio di Scandicci, è stato re
citato, dal suo autore, regista, 
scenografo e unico interprete 
in carne e ossa, Robert lepage, 
nella lingua originale 

•Si diceva, in una precedente 
comspondenza (vedi l'Unità 
'U-l 7 ottobre u s ), del paese 

nordamericano come di una 
nazione, di una cultura in bili
co tra Nuovo e Vecchio Mon
do. Tema lampantemente 
esemplificativo in questo lavo
ro multimediale di Lepage, dal 
titolo Les aiguilles et l'opiurn 
(agopuntura e oppio sono ar
gomenti ricorrenti nella vicei! 
da che ci é proposta), in cui si 
confrontano e s'intrecciano gli 
itinerari compiuti, nell'anno 
1949, nei due sensi, Pangi -
New york e viceversa, da due-
distinti ma significativi artisti 
del nostro secolo, Jean Coc
teau, narratore poeta, dram
maturgo pittorer cineasta (e 
per tale ultimo aspetto della 
sua poliednea attività invitato 
oltre oceano); Miles Davis, 
uno dei maestri della musica 
lazz, allora assai giovane, che 
nella capitale francese ha un 
turbinoso incontro d amore 
con la cantante Juliette Greco, 
ma conosce anche personaggi 
del calibro di Picasso e di Sar
tre Quarant'anin dopo, 1989, 

un giovane del Quebec, esule 
volontario a Parigi e afflitto da 
pene di cuore, costituisce il 
momento d'incrocio fra 1 due 
mitici viaggiatori, anche per il 
latto d'essere alloggiato nel
l'hotel (La l.ouisiano, per l'e
sattezza, presso il Boulevard 
Saint-Germain), che fu luogo 
preferito di letterati anche illu-
stn, ma inclinanti alla bohème, 
e delle loro compagne o muse 
ispiratrici, come la Greco, ap
punto. 

I.cgame non troppo sotter
raneo fra Jean Cocteau e Miles 
Davis, la loro pur diversa espe
rienza della droga, argomenta
ta nel primo caso con la perdi
ta dell'amico carissimo Ray
mond Radiguet. nel secondo 
col distacco dalla cantante 
francese e con le difficoltà tro
vate al suo ritomo di là dall'At
lantico (il jazz «bianco» sta 
mettendo ai margini quello 
«nero»). Ma per Cocteau si trat
tava di cosa ormai lontana 

Lo spettacolo, come si é ac
cennato, combina vari mezzi e 
modi espressivi la presenza fi

sica dell'attore, impegnatissi-
mo, e spesso ai limiti dell'eser
cizio acrobatico sul telone ela
stico adattato a molteplici fun
zioni, compresa quella di 
schermo; le immagini ripro
dotte, fisse o in movimento, 
con citazioni cinematografi
che, fotografiche e pittoriche, 
e giochi di ombre, e raffinate 
dissolvenze; una colonna mu
sicale piuttosto elaborata. Ap
parato formale di sicura ele
ganza, ma che finisce per ap 
piattire in una sola dimensione 
le pagine emotive e riflessive, 
gli spunti comici e Ir- impenna
te drammatiche. Sarebbe inge
neroso, certo, paragonare lo 
stilizzato disegno, che qui si of
fre, d'una iniezione di eroina, 
con l'episodio cruciale e alfi
ne, d'un memorabile allesti
mento de! Living Thcater (The 
Connection di Jack Gelber), 
che si svolgeva sulla misura 
d'un disco di un altro famoso 
jazzista. Charlie Parker. Roba 
di oltre trent'anni fa Però che 
tempi erano quelli, per il tea
tro È per il resto 

Avviso agli abbonati 
de l'Unità 

È stato 
attivato il seguente 

NUMERO VERDE 
1678-61151 I 

esclusivamente per segnalare 
disguidi nel recapito degli abbonati 

Il numero rimane 
in funzione dalle ore 14 alle ore 20 

dal lunedì al venerdì 

Specificare bene nome 
cognome, località, codice abbonato 

e numero telefonico 

HaliaRadio 

L'AUTUNNO CALDO 
DEL SINDACATO 

Lunedì 28 ottobre, dalle 18 

Filo diretto con Bruno Trentin 
Per Intervenire, tei. (06) 6791412 - 6796539 


